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Il capo della procura di Milano Francesco Saverlo Borrelll Augusto CasoU/Antomo Scat'.olon 

La parola è al Csm 
Tutta l'Italia dei fax è con Borrelli 
Oggi la prima commissione del Consiglio superiore del
la magistratura inizia l'analisi del caso Borrelli. Archivia
zione o trasferimento: queste le possibili soluzioni. Ma 
all'interno del Csm, c'è già chi ha condannato il padre 
di mani pulite. Viviani (Forza Italia) : «Borrelli va trasfe
rito, ha attaccato Biondi e Berlusconi»/ Intanto i giornali 
sono sommersi da fax, migliaia di cittadini scrivono una 
parola sola: «Solidarietà a Borrelli». ' 

ENRICO FIERRO 

• ROMA. Da questa mattina il ca
so Borrelli è sui tavolo della prima 
commissione dei Consiglio supe
riore della magistratura. Sarà l'or
ganismo che si occupa dei trasferi
menti d'ufficio dei magistrati, a co
minciare ad istruire il processo 
contro il procuratore capo della 
Repubblica di Milano dopo l'espo
sto presentato dal governo. Due le 
possibili proposte che la commis
sione potrà portare al plenum: ar
chiviazione del caso oppure trasfe
rimento d'ufficio del padre del 
pool di mani pulite per «incompati
bilità ambientale». In ogni caso sa
rà il «plenum» dell'organo di auto
governo dei giudici a decidere la 
sorte di Francesco Saverio Borrelli, 
e il dibattito non si annuncia certo 
facile. Se il leader della Rete Leolu
ca Orlando annuncia che racco
glierà le firme in calce ad una de
nuncia per vilipendio della magi
stratura («contro quanti perseguo
no l'obicttivo di annullare l'auto
nomia e l'indipendenza della ma
gistratura»; . all'interno del Csm c'è 

già chi ha pronunciato la sua sen
tenza di condanna. «Trasfente Bor
relli, mandatelo via da Milano. Pu
nitelo». Con queste parole Agosti
no Viviani, ex senatore socialista e 
membro «laico» del Csm nominato 
da Forza Italia, ha detto la sua sul-
V affaire Borrelli. «Il trasferimento 
per incompatibilità ambientale è 
necessario», perchè Borrelli «ha of
feso gratuitamente il ministro Bion
di, ma ciò che e peggio e che il ma
gistrato si sia permesso con fallaci 
giri di parole di annunciare un pro
babile, se non certo, avviso di ga
ranzia all'on. Silvio Berlusconi». Al 
rogo al rogo: l'avvocato Viviani ha 
già deciso. Non cosi la gente co
mune, che da giorni inonda le re
dazioni dei giornali con una vera e 
propria marea di fax. Eccone alcu
ni arrivati al nostro giornale. 

Lucia Pollzzi e famiglia, Cu
neo. «Solidarietà al pool mani puli
te affinché possa compiere fino in 
fondo il proprio dovere». Roberto 
DI Corate Milano. «Fermiamo il 
presidente-imprenditore, liberia
mo il cammino della giustizia dalle 

trappole degli interessi privati. Soli
darietà piena ai magistrati milane
si». Giuseppe Berti. «Sig. Presiden
te Berlusconi, non ritiene eccessi
vamente violento l'attacco sferrato 
a Borrelli nel momento in cui si av
vicina alle sue aziende?». Novanta 
postelegrafonici di Pordenone a 
Borrelll. «Definiamo vergognoso il 
tentativo del governo di criminaliz
zare la Sua persona per sottomet
tere tutta la magistratura...La "ob
blighiamo" a rimanere al Suo .po
sto di lavoro che degnamente oc
cupa». Irene e Nicola Conti, Mes
sina. «Tutta la nostra solidarietà al 
dott. Borrelli ed ai suoi collcghi del
la procura di Milano». Mirella Bru
ni, Seregno (MI). «Non ci sto, ai 
messaggi trasversali, all'arroganza 
di chi crede di riuscire a fermare gli 
onesti». Campagna. Michele, 
Cassino (Fr). «Berlusconi per di
fendere i propri interessi sta man
dando in rovina un paese che ave
va tanta voglia di rivivere dopo an
ni di corruzione e malgoverno del 
Caf». Lucia Fazzoli e Bruno Artio-
II, Spllamberto. «Siamo due pen
sionati. Siamo con i giudici di Mila
no. Siamo contro Berlusconi e i 
suoi servi». Pier Paolo Pezzlllo, 
Milano. «Grazie per aver messo 
ancora una volta un numero di fax 
a disposizione di coloro che NON 
CI STANNO». Antonio D'Alessan
dro e Santina Sorrentl, Pescara 
«Caro Presidente Scalfaro, forse, 
anzi certamente, due semplici cit
tadini quali noi siamo non posso
no compensare "l'educazione e il 
peso" del ministro Fcrarra, ma lo 
diciamo lo stesso: a noi il presiden

te della repubblica piace e ci sen
tiamo garantiti...Caro procuratore 
Borrelli, ci sentiamo anche noi cor
responsabili per ciò che accade e, 
quali cittadini della repubblica, le 
chiediamo scusa. Buon lavoro». Ri
va Giuseppe e Karpiskova Adria
na, Milano. «Magistrati non molla
te, la gente perbene e con voi, altri
menti la prima repubblica non fini
rà mai. Finirà la democrazia». Ca
sa del Popolo G. Di Vittorio, Ceri-
gnola «Condanniamo 
ferinamente il governo Berlusconi 
& soci». Ing. Luigi Corradi. «Aprite 
una sottoscrizione su l'Unità o da
teci la possibilità di contribuire ad 
una testimonianza a pagamento 
sul vostro giornale». Orietta, Elena 
e Tommaso Morandini, Trlcesl-
mo (Va). «Ai magistrati di mani pu
lite: siamo sempre con voi» Istitu
to sardo per la formazione coo
perativa, Cagliari. «Con Borrelli 
contro l'arroganza dei vecchi e 
nuovi padroni». Radio Nova, Sas
sari. «La Giustizia e più forte di 
qualsiasi arroganza politica». Con
federazione Italiana agricoltori 
Versilia. «Solidarietà a Borrelli e al 
pool di mani pulito, con voi hanno 
attaccato tutta la parte sana del 
paese». Da Taranto 50 firme di 
pensionati, operai e disoccupa
ti. «Ci avevano rubato anche il futu
ro, I magistrali di mani pulite ci 
hanno ridato liducia e speranza. 
Non desistete. La gente, l'Italia tut
ta e con voi». 

F. per finire un messaggio da 
Udine «Gramsci e Pettini hanno 
avuto la galera. Oggi Borrelli. poi 
l'Italia intera». 

La sede per eccellenza a rischio vendita 

Storia di viale Mazzini 
dai fasti Rai al «suicidio» 

MARCELLA CIARNELLI 

• i ROMA. I favolosi anni Sessanta erano all'mcirca al
la metà quando nell'antica sede della Rai di via del 
Babuino cominciarono a circolare le prime voci che 
era alle porte il trasloco in un nuovo palazzo, moder
no e superattrezzato. degno di ospitare la «testa» ma 
anche il «corpo» di un'azienda in costante espansione 
qual era la Rai di allora. Dal novembre del '61 la televi
sione ha già un secondo canale. Ed il colore e ormai 
alle porte. Ma ì dipendenti Rai hanno come una sorta 
di rifiuto per il cambio che si avvicina. Del trasloco ne 
parlano con distacco, davanti ad una tazzina di caffè 
presa al bar «Rosati» dopo aver fatto quattro passi in 
centro con gli amici, per poi tornare negli uffici un po' 
sbilenchi, ricavati nella struttura fascinosa di un antico 
albergo. Del palazzone di vetro che sta, invece, già 
sorgendo dall'altra parte del fiume, in viale Mazzini 14. 
sono talmente disinteressati che a quasi nessuno ven
ne in mente di fare una capatina per vedere cosa li 
aspettava. 

Ed invece il palazzo, che ora il consiglio di ammini
strazione degli «avvocati» sembra voglia mettere in 
vendita (nonostante le poco decise smentite), per 
cercare di dare un po' di ossigeno alle esauste casse 
dell'azienda stava crescendo, piano dopo piano, af
fianco alla Chiesa di Cristo Re. Per edificarlo l'azienda 
aveva usufruito di un terreno di cui era propnetana ed 
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La Rai in viale Mazzini Francesco Garuti/Conirasto 

aveva acquistato alcune case popolari, di quelle che 
ora costano un occhio della testa, e che senza esita
zione erano state abbattuttc per ottenere l'area indi
spensabile a costruire l'«amnnraglia» della flotta in un 
punto strategico perchè vicina alle sedi di via Teulada 
e via Asiago e all'antenna di Monte Mano. La mente di 
tutto il piano e quella di Ettore Bemabei che immagi
na per un'azienda all'avanguardia un palazzo awe-
nienstico. Il progetto viene affidato all'architetto Fran
cesco Bcrarducci che lo termina in quattro anni, dal 
'61 al 1965. Il problema più grosso che il progettista si 
trovò ad affrontare era quello di collocare un edificio a 
carattere direzionale nella struttura di un quartiere, il 
Delle Vittorie (ma per tutti Prati), nato quando a Ro
ma si tenne la grande Esposizione del 1911 proprio 
per aumentare il numero delle «case di pigione» e che 
fino ad allora era stato un corretto esempio di pianifi
cazione abitativa grazie anche al fatto che le case sor
gevano su suoli pubblici, quindi vincolate a corretti 
criteri urbanistici. 

La Rai non aveva le idee chiare su come doveva es
sere il palazzo e fornì al progettista richieste di massi
ma. A Bemabei bastava che il palazzo desse, un se
gnale di forza e di potenza. Fu quindi edificata la strut
tura costituita di quattro corpi, del tutto autosufficienti, 
interamente metallica con infissi di allumìnio anodiz
zato in bronzo scuro. Una «fabbrica» collocata tra tan
te case e il verde del viale. Le grandi vetrate (.che 

avrebbero dovuto essere termiche ovunque ma che in 
alcuni piani non lo sono) furono concepite per dare 
molta luce in basso e in aito, la rappresentanza e la di
rezione. Con queste premesse, nonostante l'ottimo la
voro di Bcrarducci (in collaborazione con Fioroni), il 
palazzo era inevitabilmente destinato, negli anni, ad 
una metamorfosi delle strutture interne che poco n-
spondevano alle esigenze architettoniche ma molto 
all'alternarsi dei periodi positivi o negatisi delle came
re di quanti lavoravano lì dentro. Ovviamente, per 
molti, non conseguenti alle capacità personali ma alla 
quantità di potere del politico-padnno. Inizialmente 
gli spazi di lavoro erano grandi, forse il primo tentativo 
di open space all'italiana. Ma non appena il palazzo si 
riempì cominciarono i pnmi problemi e iniziarono a 
crescere i primi muri divison. Facili da metter su data 
la struttura modulare del palazzo ma segnale evidente 
che anche dalla grandezza di una stanza poteva evse-
re valutato il potere di chi la occupava. Nacquero così 
i mega uffici, addirittura di cinque «moduli» ^misurabi
li dal numero di spazi-finestra) per i dipendenti in car-
nera, e gli sgabuzzini con un solo modulo per i «di
menticati». Stesso metodo per le scrivanie, l'arredo, la 
possibilità di avere un collaboratore. Nasce, dunque, 
una normativa intema, una specie di codice di com
portamento che misura in moduli le capacità delle 
persone. Lo stesso codice che porta al suicidio, nel 
film di Ettore Scola «La terrazza», il personaggio inter
pretato da Serge Reggiani, un quadro direttivo Rai del 
quale si vede restrigere lo spazio professionale pro
prio fisicamente, attraverso i moduli. Quando amva a 
uno lui si ammazza inscenando una forma di spetta
colare ma sommessa protesta. 

All'inizio il palazzo non aveva cancelli intorno al 
giardino progettato dall'architetto Maria Teresa Parpa-
gliolo. Il cavallo di Messina era «libero» cosi come la 
fontana intorno a cui si sviluppa tutto il piano terra. 
Nei primi anni settanta il timore di un possibile atten
tato terronstico mise «in gabbia» cavallo e impiegati 
("ma nonostante questo i tunsti continuano ad arrivare 
fin qui per fotografare il simbolo rampante dell'azien
da) . Per molti il passaggio a viale Mazzini fu breve poi
ché il palazzo si mostrò subito insufficiente, al sorgere 
di tanti divison e porte in quantità industriale. Non c'e
ra posto per i quasi duemila dipendenti e il quartiere, 
inevitabilmente, si trasformò in un'enorme succursale 
della Rai. C'erano uffici e redazioni nelle vie adiacenti 
viale Mazzini, ovunque ci fosse un «buco» libero la Rai 
se lo arraffava. Solo Berlusconi riuscì a trovarne uno 
disponibile quando aprì la prima sede Fininvest a Ro
ma. Guarda caso, piopno in viale Mazzini, con usta 
sul cavallo. Se ora pensa di poter attraversare la strada 
è bene che sappia che la cosa non e possibile perchè 
l'area su cui è costruita la sede Rai è vincolata ad un 
uso pubblico. 

La «fabbrica», intanto, mostrava sempre di più i limi
ti della genenca nehiesta che era stata fatta agli archi
tetti dai vertici aziendali. Al piano terra, lì dove era sta
ta prevista una grande biblioteche e solette di lettura 
con vista sulla vasca, i locali furono ben presto sgom
berati per far posto alla banca. Che può un libro da
vanti al danaro? All'ultimo piano, l'ottavo, c'era la 
struttura per una grande sala di proiezione. 1 filmati 
d'autore hanno dovuto far posto alla mensa. Anche lo 
stomaco ha le sue ragioni. Sembra che alcuni espo
nenti dei passati consigli di amministrazione abbiano 
scelto come uffici alcune stanze proprio a questo pia
no preferendole a quelle del settimo dove il Cda ha la 
sua sede ufficiale. Qui c'è anche l'ufficio legale. Que
sto piano è l'unico dove c'è la moquette in tutte le 
stanze che Hanno le pareti impreziosite da pannelli di 
legno. C'è anche una stanza tonda. In gran parte alle 
pareti di questi uffici ci sono anche le molte opere 
d'arte di cui la Rai è proprietaria e che ora sono tutte 
in esposizione in un'importante mostra In queste 
stanze è passato un bel |x;zzo di stona della Rai che è 
poi la storia del nostro paese, E qui. tra queste pareti 
ovattate, sono state prese le grandi decisioni. Quelle 
dei periodi di espansione, quelle di questi giorni. For
se le prossime il legno di queste stanze non le ascolte
rà. 

E la Mussolini distribuisce bacchettate al card. Giordano 

Tajani in cattedra contro Bobbio 
STEFANO 

• ROMA. Primo. Immaginate Nor-
lx:rto Bobbio che incontra qualche 
suo collega. «Allora, professore, 
come va9». È giustamente perples
so, il saggio filosofo: «Mah...». Ma» 
gari il suo collega viene dall'estero. 
«Professor Bobbio, con chi ha di
scusso , ultimamente?». Può mai, 
umanamente, ammettere: «Con 
Antonio Tajani»? Perchè ieri, alle 
ore 16,28, l'Ansa batteva questa 
singolare notizia: il portavoce di 
Berlusconi, non contento della ca
fonata fatta dal principale il giorno 
prima («Bobbio non ria titolo di es
sere tanto offensivo su una questio
ne tanto delicata: non lo autonrza 
né il nostro comune presente né il 
suo personale passato»). ha deci
so eli metterci di suo. E di far sentire 
la sua voce (proprio quella sua, di 
Tajani Antonio, portavoce di Berlu
sconi) contro il senatore a vita. 

Tajani: rispondo a Bobbio 
Ricordate ciò che aveva detto 

DI MICHELE 

Bobbio7 «Dietro questo Polo delle 
libertà ci sono forze che non han
no ispirazione democratica, dietro 
(o davanti?) a Forza Italia c'è il fa
scismo». Replica Taiani: «In Forza 
Italia non esiste alcun elemento di 
antidemocraticità (che poi sareb
bero i fascisti, ma il portavoce non 
pronuncia mai questa parola, fa
cendo sempre venire in mente, 
quando uno lo sente, la stona della 
corda e della casa dell'impiccato, 
n.d.r.)... Grazie a Silvio Berlusconi 
milioni di italiani si sono ravvicina
ti alla politica... Forza Italia non è 
un partito di plastica, come sosten
gono certi commentatori politi
ci...». Stop, bene la prima! 

Secondo. Immaginate Michele 
Giordano, arcivescovo di Napoli, a 
colloquio con qualche suo collega 
o magari direttamente con il Papa. 
«Eminentissimo fratello, quali novi
tà?». Echc deve dire, il prelato, per-

Norberto Bobbio. 
Da sinistra 
Alessandra 
Mussolini, 
Il cardinale 
Michele 
Giordano 
e Silvio 
Berlusconi 

plesso almeno quanto il filosofo'' 
«Mah, avete visto quella cara figlio
la dell'Alessandra Mussolini?'. Poi
ché (Ansa delle 15,07) ieri e suc
cesso anche questo: la Nipole con
tro il Cardinale, che il giorno prima 
aveva ricordato che c'è qualche 
differenza tra il governare e il co
mandare. 

La Mussolini e II cardinale 
Vabbè che da un po' di tempo a 

destra come vedono la porpora la 

scambiano conte niente con la 
bandiera rossa e già il caidinalc 
Martini ha avuto la sua razione di 
insulti lassù a Milano, ma proprio 
non si può dire che l'onorevole 
missina abbia rnisuiato le parole 
•li un peccato che il c.iidinal Gior
dano, che ha dispensato onore e 
considerazione a chi oggi è alla 
sbarra pei rispondere di accuse 
gravissime.. La confusione e l'af-
tanuo di cui parla devono essere 
ciucili che annebbiano i suoi pen

sieri . ». E meno male che si è fer
mata qui Che se per caso incrocia
va Fini.. «A Gianfra'. che faccio, lo 
scomunico7». 

Terzo. Torniamo a Bobbio. Il fi
losofo se l'è dovuta vedere (Ansa 
delle 17.M) pure con Umberto 
Bossi, che stava tra i suoi a Torino. 
Ovviamente non c'è andato legge
ro, il capo leghista. Sapete com'è, 
se ogni tanto può far vedere che è 
ancora duro .. «Se i soloni si fosse
ro svegliati prima...», ha fatto sape-
i". Ma la battuta più divertente si fa 

per dire, è un'altra. Eccola1 «Le 
chiacchiere senza coerenza lascia
no il tempo che trovano» Non fa ri
dere? Beh. pensatela detta da Bos
si, ed ecco l'irresistibile effetto co
mico 

Appena può. questa destra sbra
ca. Sarà la scuola di Sgarbi, quella 
di Ferrara, Fede &Liguon, le ville di 
Berlusconi in Sardegna più nume
rose dei capoluoghi di provincia 
dell'isola, strilli e ostentazione, mu
scoli e meazzature facile; insom
ma, pei dirlaconTatnrella (e si dia 

una regolata Sua Eminenza), co
mandiamo noi... E i fascisti0 Beh, 
facile rispondere. «Me ne frego'». 
Tutto «made in Destra», originale. 

A chi la giarrettiera? A noi! 
È una maggioranza, come dire'', 

un po' frizzante. E quando c'è da 
prendere, si prende Dopo la Rai, 
forse mira anche alla biancheria 
intima L'altra giorno, sulla prima 
pagina del Secolo d'Italia, su quat
tro colonne, la penna sulfurea di 
Pietrangelo Buttafuoco lanciava 
questo grido di rivendicazione 
«Ebbene si, la giarrettiera è di de
stra» Resta da temere per le mu
tande... 

Solidale con Bobbio, ovviamen
te. Massimo D'Alema «Gli eredi di 
Craxi arrivano scortati dalla milizia 
-commenta il segretario del Pds-
e Fini rappresenta una destra cini
ca tanto da fargli dire che se anche 
Berlusconi dovesse ricevere un av
viso di garanzia non dovrebbe 
muoversi dal suo posto» E ricorda. 
D'Alema «Non ho mai creduto nel
la moralità della destra. E una leg
genda. Anche un tempo ì gerarchi 
rubavano, solo che i giornali non 
potevano scnvcilo» Allora, si sa, 
non c'erano giornalisti «con la erre 
moscia», solo 'i maschioni del 
Popolo d'Italia 


